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Una matrice comune l'assassinio e la strage alla questura? 

Calabresi aveva 
1 ' > 

un dossier sul 
terrorista Bertoli 
A due anni dall'uccisione del commissario e a uno dalla bomba di via 
Fatebenefratelli, le indagini sembrano ristagnare • Documenti che non 
giungono al magistrato - Si torna a parlare della morte di Feltrinelli 

Dalla nostra redazione MILANO, 16 
Chi decise l'assassinio del commissario Calabresi ha armato anche la mano del terrorista 

Gianfranco Bertoli, autore della strage di via Fatebenefratelli? Nell'anniversario di questi 
due foschi attentati l'interrogativo rimane aperto. Calabresi venne freddato da un killer II 
17 maggio del 1972, alle ore 9,05, di fronte alla propria abitazione di via Cherubini. Bertoli 
lanciò la sua granata « Ananas » il 17 maggio dell'anno scorso, alle ore 10,50, contro la 
questura di Milano. Pochi istanti prima era uscita l'auto dell'on. Rumor, allora ministro degli 
Interni del governo Andreottl, 
giunto a Milano per inaugu-
rare il busto del commls-

Una agghiacciante visione dell'attentato compiuto un anno fa d avanti alla questura di Milano 

sarlo assassinato un anno 
prima. 

Singolarmente il «vendica
tore di Pinelli» (cosi si defi
nì in un primo tempo 11 di
namitardo) aspettò che le 
massime autorità se ne fosse
ro andate. Scagliò quindi la 
bomba contro un gruppo di 
cittadini. Venuto da Israele. 
sbarcato a Marsiglia, arrivato 
il giorno prima a Milano, il 
Bertoli ha sempre sostenuto 
di essere un isolato. E* stato 
appurato, però, che a farlo 
partire dal kibbuz dove era 
rimasto due anni fu una let
tera che gli ingiungeva di rag
giungere la capitale lombar
da. Sono stati poi accertati 
incontri e relazioni epistolari 
che portano ad ambienti fa
scisti e resta ancora da chia
rire perché un « anarchico » 
abbia scelto come rifugio, per 
di più munito di un passa
porto falso intestato a un 
estremista di sinistra, proprio 
un Paese diretto da un go
verno non certo incline a sim
patizzare con le idee di cui 
egli si dichiara assertore. 

Si sa, invece, che su di lui 
stava indagando calabresi. Sul 
suo conto il commissario mi
lanese aveva messo assieme 
un dossier, ora agli atti del
l'istruttoria condotta dal giu
dice Antonio Lombardi. An
che la storia di questo fasci
colo non è fra le più chiare. 
Era nell'ufficio di Calabresi. 
ma nessuno si fece premura 
di trasmetterlo al magistrato. 
Il giudice ne venne a cono
scenza a seguito di propri ac
certamenti. Quando ne fece 
richiesta gli venne immedia
tamente consegnato. Ma per
ché l'ufficio politico della que
stura non glielo fece avere 
prima? 

Per l'assassinio di Calabresi 
sono stati spiccati il 1. mar
zo scorso tre mandati di cat
tura dal giudice Giuseppe Pa
trone e dal PM Riccardelli 
nei confronti di Gianni Nar
di, Bruno Luciano Stefano e 
Gudrun Kiess Mardou, il ter
zetto fascista che era già sta
to arrestato il 20 settembre 
del 1972 ad un valico di fron
tiera perché viaggiava su una 
«Mercedes» imbottita di ar
mi ed esplosivi che intendeva 
introdurre in Italia. 

I tre sono ora latitanti e 
due di essi — l'attricetta te
desca e lo Stefano, suo fi
danzato — si sono fatti vivi 
con interviste rilasciate, sem
bra, a Marsiglia e a Madrid. 
Entrambi, naturalmente, pro
clamano la loro innocenza. Il 
Nardi, è implicato anche nel 
feroce delitto del benzinaio 
di piazzale Lotto. 

Contro i tre c'è la testimo
nianza dell'infermiera Luigi
na Ginepro, la donna che 
avrebbe raccolto a San Vitto
re la confessione della Kiess. 
Nella fosca vicenda poco tem
po fa si è inserito anche un 
altro noto personaggio. Gui
do Giannettlni, contro il qua
le è stato emesso mandato 
di cattura da parte del giu
dice Gerardo D'Ambrosio, il 
magistrato che ha rinviato a 
giudizio Preda e Ventura per 
la strage di piazza. Fontana. 

Giannettlni, indicato da più 
parti come un agente del SID, 
ha dichiarato: « Calabresi era 
sulla via giusta: aveva sco
perto che i servizi segreti te
deschi fornivano concreti ap
poggi ad alcuni gruppi extra
parlamentari italiani. I tede
schi, quando si sono accorti 
che Calabresi cominciava a 
sapere troppe cose, hanno ar
mato la mano di un killer». 
Perché il latitante Giannettl
ni, militante missino, ex re
dattore del Secolo d'Italia ed 
ex direttore dell'agenzia « De
stra nazionale», amico di Pi
no Rauti, ha fatto tali dichia
razioni? Per amore di fanta
politica? Ce chi pensa che 
non si tratti soltanto di una 
spacconata, ritenendo che 11 
personaggio sia effettivamen
te a conoscenza dei retrosce
na dell'assassinio di Calabresi. 

La morte del commissario, 
Inoltre, richiama alla mente 

un'altra sconvolgente tragedia: 
la fine di Feltrinelli sotto il 
traliccio di Segrate- E" di que
sto che Calabresi si occupava 
intensamente negli ultimi due 
mesi della sua vita. Aveva 
scoperto che l'editore era ca
duto in una trappola morta
le? Tale ipotesi diventa sem
pre più forte. Sono pochi, or
mai, a ritenere che l'editore 
sia rimasto vittima di un in
cidente. Ma Calabresi poteva 
essere giunto a conoscere se
greti scottanti. Aveva dato un 
volto ai misteriosi accompa
gnatori dell'editore? Era ve
nuto a sapere i loro nomi e 
la loro reale fisionomia poli
tica? . . 

E" difficile rispondere a 
questa domanda, ma è nostra 
Impressione che il giorno in 
cui si conoscerà la verità sul
la morte di Feltrinelli sapre
mo anche molte più cose sul-
la. fine di Calabresi e sulla 
reale natura delle sedicenti 
e brigate rosse». 

I condannati invitati ad avanzare la domanda di libertà provvisoria 

Appello di Grazia Sossi alla «22 ottobre» 
Una decisione si potrebbe avere solo nella prossima settimana - Dure accuse al procuratore generale fautore 
della «linea dura» - Inversione di ruoli - Nessuno dei detenuti si è ancora fatto vivo - Il parere dei difensori 

Due detenuti nel Chietino 

Ibio Paolucci 

Evadono dal carcere 
a colpi di pistola 

Gravemente ferita una guardia carceraria - Preso 
in ostaggio il comandante degli agenti carcerari 

CfflEU, 16. 
Due detenuti In attesa di 

giudizio sono evasi dal carce
re di Lanciano, in provincia 
di Chieti, dopo aver grave
mente ferito con un colpo di 
pistola un brigadiere ed aver 
tentato di prendere in ostag
gio il comandante degli agen
ti di custodia. I due, arresta
ti nel febbraio scorso insieme 
con altri due complici per 
una rapina nella Cassa di Ri
sparmio di Spoltore (Pesca
ra), sono Carlo Ale di 23 an
ni e Pasquale Batttstìni, di 25. 
Il fatto è accaduto poco pri
ma delle 14,30 durante l'« ora 
d'aria». Carlo Ale e Pasqua
le Battistlni, che si trovava
no insieme con una quaranti
na di detenuti, hanno bussa
to alla porta del corridoio in
vitando 11 piantone ad apri
re. Contro l'agente 1 due han
no puntato due pistole. Spa
rando poi all'impazzata i due 

detenuti si sono fatti largo 
Nel frattempo, richiamato 

dagli spari, è giunto il briga
diere Rocco lezzi, di 51 anni, 
che è stato colpito da un pro
iettile che gli ha trapassato 
l'addome. Ale e Battistlni 
hanno quindi preso in ostag
gio il maresciallo Salvatore 
Colangelo, di 53 anni e con 
le pistole puntate contro la 
schiena gli hanno intimato 
di far loro strada per costrin
gere 11 piantone all'ingresso 
ad aprire la porta d'uscita. 

Appena fuori i due fuggiti
vi hanno prima bussato a un 
portoncino di un'abitazione 
vicina al carcere, poi hanno 
preferito addentrarsi nel de
dalo delle viuzze del quartie
re Sasca dove si trova il car
cere. Giunti in via Corsea si 
sono impadroniti di una «500» 
con la quale si sono allonta
nati riuscendo a far perdere 
le tracce. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 16 

I magistrati tacciono, in 
questura gli inquirenti rifiuta
no di incontrarsi con 1 giorna
listi. l rapitori del dottor Sossi 
non hanno ancora fatto per
venire al giornali il loro pre
vedibile commento alle dichia
razioni fatte ieri dal Presiden
te della''Repubblica; il caso. 
quindi, sembra essere giunto 
ad una situazione di stallo. 
Ma è una situazione solo ap
parentemente ferma, perchè 
in realtà si sta assistendo ad 
una drammatica inversione di 
ruoli: la moglie del dottor 
Sossi ha rivolto un appello ai 
membri del gruppo « XXII ot
tobre » — che suo marito per
segui come magistrato sia 
nell'inchiesta che nel proces
so, chiedendo contro di loro, 
come si ricorderà, quattro er
gastoli e quattrocento anni di 
carcere — perchè facciano un 
passo a favore del giudice ra
pito. 

Questo rovesciamento di po
sizioni si spiega abbastanza. 
facilmente: dopo H rifiuto ad 
ogni trattativa sia da parte 
delle autorità di governo, sia 
da parte della Presidenza del
la Repubblica, sia — infine — 
da parte degli stessi superio
ri del dottor Sossi nella magi
stratura, la possibilità di ri
spondere positivamente alle 
richieste dei rapitori perchè 
siano liberati eli otto della 
«XXII ottobre» può aversi 

Arrestato per strage continuata 

UN COLLABORATORE DI FREDA 
TRAMAVA CON «ORDINE NERO» 

La cattura nel quadro delle indagini per gli attentati di Bologna, Ancona, 
Moiano di Perugia e al direttissimo Parigi-Roma — Numerose perquisizioni 

BOLOGNA, 16 
Un amico e stretto colla

boratore del procuratore lega
le Franco Preda, accusato 
con Giovanni Ventura di es
sere stato il promotore e l'or
ganizzatore della strage di 
piazza Fontana e degli altri 
attentati dinamitardi sul tre
ni, è stato arrestato perché 
sospettato di concorso in stra
ge continuata e ricostituzione 
del dlsciolto pji.f. e di «Or
dine nuovo». 

Stanotte a Parma, dove la 
sua famiglia di modeste con
dizioni (il padre faceva il 
camionista) risiede in via 
Osacca, gli agenti e funzio
nari degli uffici politici delle 
questure di Bologna e Par
ma hanno fermato II prof 
Claudio Mutti, 29 anni, lau
reato presso la università di 
Bologna dove, attualmente, 
ricopre l'incarico di rettore 
presso la cattedra di filosofia 
ugro-finnica. 

L'ordine di cattura è sta
to emesso dal sostituto pro
curatore della Repubblica 
dott Luigi Persico che dirìge 
l'inchiesta sui mancati mas
sacri di Bologna. Ancona e 
Moiano di Perugia, nonché 
dell'attentato sulla linea fer
roviaria Bologna-Firenze. Le 
indagini vengono portate avan
ti congiuntamente dai fun
zionari degli uffici politici del
le questure delle regioni in
teressate alle imprese crimi
nali di « Ordine nero » e da
gli ufficiali dei carabinieri e 
del servizio informazione del
la Difesa. 

Non è stato reso noto at
traverso quali elementi è ma
turata la decisione di cattu
rare Il Muttl, terzo dopo l'ar
resto di Umberto Balsteri, il 
geniere preso a Bagherla di 
Palermo (condannato al pro
cesso di Roma contro « Ordi
ne nuovo» a 3 anni) e del 
caporale, dello stesso corpo 
militare, Francesco DI Gio
vine. arrestato a Bracciano di 
Roma. 

Tuttavia è stata respinta 
con sdqpno. addirittura, l'in
sinuazione fatta circolare ne
gli ambienti della destra se
condo cui gli inquirenti sta
rebbero facendo una specie 
di guerra ideologica senza ave
re in mano altre prove più 

sostanziose delle a opinabili 
ma lecite» convinzioni cultu
rali dei tre Imputati delle 
mancate carneficine. E' un 
fatto però che le perquisizio
ni si succedono incessante
mente a ritmo intenso giorno 
e notte, fin da giovedì 9 mag
gio, in vari centri dell'Italia 
centrale. 

Le prove raccolte dagli In
quirenti non vengono rese no
te — hanno spiegato gli ad
detti al lavori — per non 
favorire i membri della or
ganizzazione terroristica, che 
si intende sgominare. 

La notizia dell'arresto di 
Claudio Muttl. noto per la 
sua viscerale amicizia con 
Franco Freda di cui si vanta 
di essere discepolo (ha con
tinuato a mantenere con lui, 
in questi anni, una fitta corri
spondenza) e per i legami 
col neonazista ferrarese Clau
dio Orsi, il nipote di Italo 
Balbo, autore di attentati, sor
preso a distribuire manife
stini siglati da pseudo orga
nizzazioni maoiste anche se le 
sue idee erano chiaramente 
fasciste, circolava da più 
gioml. 

Nel corso delle perquisizio
ni attuate sarebbero state tra 
l'altro raccolte le prove di 
riunioni ratte con fa parte
cipazione qualificata di espo
nenti politici della destra, 
nonché di generosi finanzia
tori. per ristrutturare, nei fa-
miserati « Gruppi per l'ordine 
nero», la disclolta organizza

zione di «Ordine nuovo», 
fondata dal deputato missino 
Pino Rauti nei confronti del 
quale è stata chiesta di re
cente la autorizzazione a pro
cedere per la strage di piazza 
Fontana. 

Ciitonia: giovane 
ucciso in uno 

scontro a fuoco 
con la polizia 

CATANIA, 16. 
Un giovane di 17 anni, Gino 

Mughcddu. è stato ucciso sta
sera in un conflitto a fuoco 
con la polizia, nella zona di 
Nesima Superiore, alla peri
ferìa di Catania. E' stato rag
giunto da un colpo di pistola 
sparato dal comandante di una 
« volante » della polizia, il bri
gadiere Nunzio Ferrera, a con
clusione di un inseguimento 
nella zona delle Sciare. Il gio
vane, insieme con tre amici, a 
bordo di una « Mìni Minor » 
rubata, aveva forzato un posto 
di blocco: bloccato dalla poli
zia avrebbe estratto una pistola 
di grosso calibro, una < Ma-
gnum 44 > puntandola contro il 
Ferrera. Il brigadiere però 
avrebbe subito sparato, colpen
do il Mughcddu allo stomaco. 

Si indaga fra i neofascisti 

Arsenale in una villa 
CAGLIARI. 18 

Un piccolo arsenale è stato scoperto dai carabinieri in una 
villa della costa cagliaritana, di proprietà di Andrea Fois. un 
ricco commerciante nuorese di 51 anni. Accertamenti sono in 
corso in diversi ambienti, tra cui quelli della destra eversiva e 
fascista, dopo il ritrovamento delle armi. 

L'arsenale è stato rinvenuto nel corso di perquisizioni di ville 
delia zona residenziale estiva della borghesia bene cagliaritana. 
sulla costa di Villasimius dove si pensava fosse nascosta della 
droga. Nella cantina della villa del Fois sono stati infatti rinvenuti 
settecento candelotti di dinamite, cinquecento detonatori, cinque 
chilogrammi di polvere nera, cartucce per armi militari, 

solo in una decisione autono
ma della Corte d'appello o in 
una richiesta di libertà prov
visoria - avanzata dagli inte
ressati. 

La magistratura, come si è 
detto, appare contrarla ad una 
decisione autonoma; l'unica 
via d'uscita resta quindi quel
la che siano gli stessi Rossi, 
Vlel, eco. a sollecitare 11 prov
vedimento. Finora questa Ini
ziativa non è stata presa ed è 
cosi che la moglie del dottor 
8ossi si è decisa ad un passo 
non facile, come è dimostrato 
dalie parole con le quali lo 
ha spiegato: 

«Voi giornalisti volete del
le dichiarazioni. Non posso 
che ripetermi: non è giusto 
che sia mio marito a pagare 
per decisioni che sono state 
prese da altri, per aver ese
guito quelle che erano le di
rettive del suo diretto superlo-
te, il procuratore Coco, oggi 
fautore della linea dura. MI 
rimane un'unica speranza: 
quella che 1 sei giurati popo
lari e II giudice togato della 
Corte d'assise d'appello in ses
sione ordinaria, insediatasi Ie
ri e presieduta dal dottor He- \ 
niamino De Vita, accolgano 
le Istanze di libertà provviso
ria per quegli otto signori». 

« Ma — è stato obiettato — 
nessuno dei detenuti si è an
cora fatto vivo». 

L'avvocato Marceliini, pre
sente al colloquio, è Intervenu
to dicendo: « Ho parlato con i 
coileghl che ne hanno la dife
sa. LI ho pregati di mettersi 
in contatto con toro e farsi au
torizzare a presentare le do
mande di libertà provvisoria. 
So che alcuni avevano timore 
che un gesto del genere fosse 
controproducente, ma se è la 
moglie del giudice Sossi a 
chiedere loro questo, mi sem
bra che queste obiezioni non 
abbiano più valore. Se tut
to va bene le domande po
trebbero essere portate all'e
same della Corte nel primi 
giorni della prossima settima
na ». 

«Ma se anche la Corte re
spingesse li ricatto ». 

«Noi avremmo dimostrato 
alle "brigate rosse" di avere 
fatto tutto ciò che è nelle no
stre possibilità ». . 

Un'improvvisa e lunghissi
ma riunione svoltasi a palazzo 
di giustizia fra 11 primo presi
dente della Corte d'appello, 
Domenico Rlccomagno, il pre
sidente della Corte d'assise 
d'appe.lo Beniamino De Vita, 
e 1 due presidenti di sezione 
della Corte d'appello Mean
dro Gasagli e Giovanni Mo
reno, aveva fatto supporre che 
effettivamente qualche passo 
fosse stato compiuto nella di
rezione auspicata. Ma al ter
mine delia riunione il presi
dente De Vita ha dichiarato: 
« Istanze non ne ho ». 

In serata, è stato diffuso 
il testo del telegramma che 
Paolo VI ha inviato in ri
sposta all'appello della si
gnora Sossi. Ecco il testo: 
« Assistiamo Suo dolore e 
Sua speranza con nostre 
particolari preghiere. Invian
do anche per le sue figliole 
confortatrice benedizione » 

Da questo momento le voci 
e gii atteggiamenti degli inte
ressati hanno cominciato a di
vergete notevolmente: da un 
lato si è diffusa la voce che 
effettivamente alcuni dei di
fensori si sono consultati ed 
Hanno richiesto telegrafica
mente che gli otto detenuti 

della « XXII ottobre » indicati 
dalle «brigate rosse» siano 
riuniti tn un'unica casa di pe
na per poter essere consultati 
congiuntamente dai difensori 
e decidere se presentare o me
no l'istanza di libertà provvi
soria. Dall'altro il difensore 
di due degli imputati principa
li (Aldo De Sclsciolo e Giu
seppe Piccardo), avvocato Ro
mualdo Caruso, ha dichiarato 
non solo di non aver ricevuta 
nessuna sollecitazione al ri
guardo. ma di ritenere che 
una iniziativa del genere sa
rebbe pregiudizievo'e per gli 
interessi degli assistiti. 

K l'opinione espressa anche 
dal presidente dell'Ordine de-
ell avvocati di Genova. Gia
como Vaccarezza. il quale ha 
dichiarato che «obbedire al 
rapitori di Sossl significa coin
volgere gli otto della "XXn 
ottobre" In una pesante com
plicità morale». 

k. m« 

Bolzano: tre 
alpini muoiono 

durante una 
esercitazione 

BOLZANO. 16. 
Una esercitazione svoltasi nel 

quadro di un corso alpinistico 
della brigata « Orobica », si è 
oggi conclusa, poco dopo le 16, 
in una tremenda sciagura. 

Durante una marcia con gli 
sci tra il rifugio Coronelle e 
la Malga Frommer. ha ceduto 
una cresta di neve ghiacciata 
nel momento in cui stava pas
sando una squadra composta di 
vari militari. Sei di essi, tra i 
quali tre ufficiali, sono preci
pitati per oltre 40 metri in un 
sottostante ghiaione. 

Tre militari sono morti: il 
capitano Gianfranco Morino, 34 
anni, di Merano, del 5°- reg
gimento artiglieria da montagna. 
il sottotenente medico Dario 
Corulli, 27 anni, di Torino, e 
l'alpino Giorgio Ziviani, 27 anni. 
di Cerea (Verona). 

Firenze : 
cinque operai 

gravemente 
ustionati 

FIRENZE. 16 
Cinque operai in fin di vita: 

questo lo spaventoso bilancio di 
un incendio scoppiato ieri po
meriggio nell'oleificio Chela2zi 
a Compiobbi nei pressi di Fi
renze. La sciagura è stata cau
sata. sembra, da una fiammata 
sprigionatasi da una caldaia che 
conteneva solvente. La fiamma
ta ha investito in pieno, in
sieme, gli operai Luigi Sarti, 
38 anni, Alfredo Giannelli, 50 
anni. Urbano Pussotti, 62 anni, 
Stefano Cristiani, 58 anni e Dan
te Betti, 57 anni, autista della 
ditta « Mazzoni » di Piacenza 
che si trovava nello stabilimento 
per caricare l'olio. I cinque ope
rai sono stati giudicati con pro
gnosi riservata per ustioni che 
interessano l'ottanta e novan
ta per cento della superficie del 
corpo. Le autorità hanno aper
to un'inchiesta. 

In seguito alle critiche al decreto 

«Cedolare secca»: 
proposte 

ampie modifiche 
Il decreto governativo sul

la «cedolare secca», che è 
stato oggetto di numerose cri
tiche anche da parte di de
putati della maggioranza, è 
tornato ieri alla Camera di
nanzi alla commissione Fi
nanze e Tesoro riunita in se
duta plenaria, dopo un ampio 
esame da parte di un comi
tato ristretto di parlamentari. 
Il provvedimento già In que
sta fase ha subito rilevanti 
modificazioni, per certi aspet
ti anche di notevole interesse. 

Il decreto originario pre
vedeva fra l'altro: 1) la Isti
tuzione di una commissione 
di vigilanza sulle società quo
tate in borsa, alla quale però 
erano demandati addirittura 
poteri legislativi (formazione 
dei «bilanci-tipo», ecc.); 2) 
il divieto delle « partecipazio
ni incrociate » limitato anche 
alle società quotate in bor
sa; 3) la reintroduzione, ad 
appena pochi mesi dalla en
trata in vigore della riforma 
tributaria, della « cedolare 
secca», con la quale si fa
voriscono sul piano fiscale 1 
grandi gruppi economici e 
finanziari. 

La critica del nostro Parti
to sulla Inefficacia della « ce
dolare secca» come strumen-

Positivo impegno 

del governo per 

lo regimozione dei 

fiumi modenesi 
Una delegazione composta da 

parlamentari emiliani, fra cui 
il compagno Rubes Triva. dalla 
giunta regionale e da ammini
stratori della provincia di Mo
dena, si è incontrata ieri con 
il sottosegretario Sarti per di
scutere sui problemi della di
fesa del suolo e della regima-
zione dei fiumi Secchia e Pa
naro. 

Il compagno Fanti, presidente 
della Regione Emilia-Romagna. 
ha definito « importante ed ap
prezzabile > l'impegno preso dal 
governo nel corso dell'incontro 
dì provvedere con decreto ad 
un investimento di dicci miliar
di per finanziare le opere ne
cessarie alla sistemazione idrau
lica dei due fiumi. 

to di rivitalizzazione del mer
cato mobiliare (ben altre so
no le misure da adottare a 
questo scopo) confermata dal
l'andamento negativo della 
borsa in questi giorni, ha in
dotto il Comitato ristretto ad 
affrontare numerose modifi
che al decreto, innanzitutto 
alla parte riguardante i pò • 
teri della commissione di vi
gilanza, la cui azione è stata 
circoscritta alla verifica e va
lutazione dei bilanci e degli 
atti sociali, all'effettivo anda
mento dell' attività 

Dì conseguenza, le caratte
ristiche dei « bilanci-tipo », di 
una nuova formulazione del 
conto « perdite e profitti » so
no state direttamente intro
dotte nel testo, al fine di ren
dere effettiva quella «chia
rezza e trasparenza» dei bi
lanci che il Codice civile pre
scrive ma che non si sono 
mai avute, 

Inoltre, il Comitato ristret
to ha più ampiamente disci
plinato il regime dei control
li, delle «partecipazioni in
crociate», il che coinvo'gerà 
anche i rapporti tra società 
quotate e non quotate in 
borsa; è stato esteso il con
trollo sulle società finanzia
rie. 

Essendo stata unanime
mente riconosciuta l'inutilità 
e l'inopportunità della Intro
duzione della «cedolare sec
ca», si è profilata la possi
bilità di accogliere almeno la 
proposta, avanzata a nome dei 
comunisti dal compagno Pel
licani, di limitare la «cedo
lare secca» nel tempo e per 
un periodo breve, valutando 
semmai la possibilità di ap
plicarla solo alle «azioni di 
risparmio» (che diverrebbe
ro titoli simili alle obbliga
zioni soggetti a un regime 
particolare di tassazione) nel
la Ipotesi che queste venga
no introdotte, mentre la no-
mlnativltà dei titoli dovrà es
sere piena e a tutti gli ef
fetti per le « azioni di coman
do». Naturalmente, la intro
duzione delle «azioni di ri
sparmio» porrebbe immedia
tamente 11 problema di una 
adeguata tutela perché le 
«azioni di comando» siano 
sottoposte, a tutti gli effetti, 
alla disciplina civile e penale 
del nostro Paese, anche al fi
ne di evitare che importanti 
settori economici vengano 
sottratti al controllo dello 
Stato. 

* * • 

Lettere 
ali9 Unita: 

L'orgoglio di chi 
col suo voto ha 
fatto vincere i «no» 
Caro direttore, '•< 

tono un cattolico pratica' 
U, nel passato ho votato DC, 
Ma questa volta, in coscienza, 
non me la sono sentita di ac
codarmi al carro dei Fanfani 
9 dei Lombardi che hanno 
condotto una campagna elet
torale intollerante e spesso in
civile, Ho votato «no» e so
no orgoglioso del fatto che la 
mia città, ha saputo dare un 
alto voto di civiltà, contri
buendo al risultato nazionale 
che ha sancito la volontà po
polare di mantenere una leg
ge umana e onesta, contro o-
gni tentativo di farci fare dei 
passi indietro. A Napoli sono 
stati 361 mila i voti per il 
uno», hanno superato il 60 
per cento, cioè, una media più, 
elevata del dato nazionale. Ec
co perchè parlavo di orgo-

filio: volevo proprio mettere 
n rilievo che anche il Mez

zogiorno, in questa battaglia 
di libertà, non è rimasto in
dietro rispetto al resto del 
Paese, ma ha dato un suo con
tributo all'avanzata generale 
del progresso. 

All'inizio ho fatto il nome 
di Fanfani. L'ho sentito costut 
il 5 maggio, proprio qui a Na
poli. Ha detto che i dirigenti 
comunisti hanno rinnegato To
gliatti (e questo non mi pa
re), ha pronunciato afferma
zioni apocalittiche contro il 
divorzio, dicendo che questo 
istituto distruggerebbe le fa
miglie, provocherebbe danni 
inenarrabili ai figli, sconvolge
rebbe la vita sociale, distrug
gerebbe il sereno equilibrio 
della società. Ma i napoletani 
non si sono lasciati impres
sionare. Con il loro voto han
no spazzato via questo mare 
di menzogne. 

L. ASSANTE 
(Napoli) 

Cara Unito, 
l'Italia non ha tradito, co

loro che volevano veder l'Ita
lia spaccata in due sono ri
masti con un palmo di naso, 
Lombardi tirava fuori i falsi 
e non ha impressionato nes
suno. Ammirante si sfiatava a 
dire che chi votava «no» vo
tava comunista e neppure è 
stato ascoltato. Fanfani conti
nuava a ripetere i falsi su To
gliatti (senza dire che quando 
Togliatti parlava di divorzio 
« inutile e dannoso» si riferi
va all'Italia squassata dalla 
guerra) ed è stato punito. Gli 
antidivorzisti, non avendo ar
gomenti seri, avevano tirato 
fuori storie di droga, di abor
to, di matrimoni fra omoses
suali: e gli italiani gli hanno 
risposto facendogli capire che 
ormui siamo tutti adulti e con 
le farneticazioni non ci ingan
na più nessuno. Il signor Fan
fani andava a dire agli ope
rai che il divorzio era una co
sa per i ricchi, ma gli operai 
gli hanno fatto capire che sul
le questioni di civiltà essi han
no le idee molto chiare; e i-
nottre avevano ben capito che 
cosa voleva fare in compagnia 
di Almirante. Ma non solo gli 
operai, la stragrande maggio
ranza degli italiani hanno 
compreso che si trattava di 
votare per la libertà, per una 
Italia Ubera e democratica. 

ROMANO DESSI 
(Roma) 

Caro direttore, 
a Trieste la campagna ol

tranzista ha subito una netta 
sconfitta. La DC, che di solito 
raccoglieva più di 60 mila voti 
con punte attorno alle 70 mi
la e i missini che raggiunge
vano oltre 20 mila voti, hanno 
raccòlto insieme a mala pena 
54 mila voti. La città, nella sua 
stragrande maggioranza, dai 
comunisti, ai socialisti, ai re
pubblicani, ai liberali ha det
to e no» a chi voleva abolire 
il divorzio. 

E' legittima quindi la sod
disfazione dei triestini, d'aver 
respinto con il loro 73 per cen
to di uno», — una delle per
centuali più alte in campo na
zionale, la più alta in senso 
assoluto nelle Tre Venezie — 
l'invito a sopprimere un di
ritto di liberta. Certamente sul 
voto ha influito anche la tra
dizione laica e socialista di 
Trieste, una città dove non è 
scomparso quel costume di ci
vile tolleranza che l'ha legata 
per tanti anni alla Milteleuro-
pa. Mi sembra doverosa que
sta sottolineatura nel momen
to in cui, peraltro giustamen
te, si tende nell'analisi del vo
to nel resto del Paese a ri
marcare in particolare l'im
portanza del voto cattolico. In
somma, anche laddove, esisto
no forti comunità non catto
liche — ortodossi del due ri
ti greco e serbo, evangelici, e-
brei ecc. —, queste non han
no mancato di esprimere un 
preciso « no ». 

G. KOSTORIS 
(Trieste) 

Insieme alle prime lettere 
di commento al voto sul re
ferendum, continuano a per
venirci ancora lettere scritte 
prima del 12 maggio. Oggi rin
graziamo: Angelo TOSCANO 
di Roma («/{ referendum del 
prof. Lombardi ha fatto cilec
ca, come era da prevedersi. 
Una giusta punizione per que
sto falso profeta di sciagure 
nonché autentico falsario di 
documenti politici »); Luigi 
GIORDANI di Milano (mll 
trionfo del "no" ha costituito 
l'opportuna risposta a chi a-
veva intenzione di far fare dei 
passi indietro al Paese. Il fat
to che una buona parte di 
democristiani si siano oppo
sti col voto a Fanfani è un 
segno positivo, di buon auspi
cio per il nostro futuro»); 
Francesco VIGILANTE di Na
poli; Aldo RUSSO di S. Ma
lia Capua Vetere; Domenico 
DAVOLI di Roma; Sergio AN
TONI di Genova; Antonio CA
NORA di Accettura (Matera); 
Pietro BERTONERI di Mas
sa; Fulvio MANERI di Torino. 

Malcontento tra le 
forze di polizia per 
le alte trattenute 
Egregio direttore, 

nel corpi di polizia regna 
un grande malcontento per-
che la vicenda dell'assegno 
perequativo che ci hanno da
to alla fine del 1973 (facendo 
tanto chiasso sul giornali, al
ta radio e alla televisione), è 
finita in una vera e propria 
presa in giro. Quelli che ai 
trovano nelle mite condizioni, 
ad esempio, hanno ricevuto 
un assegno perequativo di li
re 57 mila mensili, però ci 
hanno tolto l'indennità di al
loggio (30 mila tire) e ci han
no aumentato le trattenute 
per le tasse nella misura di 
lire 23 mila. Con ciò, il cosid
detto aumento si è rivelato 
una burletta, pochi biglietti 
da mille, mentre il costo del
la vita è andato alle stelle. 
Vorrà dire che i nostri figli 
li manderemo a mangiare a 
casa di Fanfani, Rumor e 
compagnia. Mi scusi, signor 
direttore, se ho scritto con 
rabbia, ma con quello che sta 
succedendo non so come fare 
a tirare avanti la famiglia. 

GIOVANNI M. 
(Padova) 

Senza acqua, 
senza fogne, coi 
vibrioni della DC 
Cara Unità, 

nel corso della campagna e-
lettorale la DC, con Fanfani 
in testa, ha parlato tanto del 
« bene della famiglia », ma 
questo partito che cosa fa in 
realtà per le famiglie italia
ne? Ne sappiamo qualcosa 
noi nel Mezzogiorno, sempre 
dimenticati da tutti. I citta
dini della « Contrada Furchi » 
del comune di San Vito dei 
Normanni, stanchi di essere 
abbandonati, hanno per la pri
ma volta diffuso un volanti
no dal titolo : «Senza acqua, 
senza fogna e coi vibrioni del
la DC sino al 2.000?». Rivol
gendosi ai dirìgenti democri
stiani, gli abitanti del quar
tiere scrivono: «E' da oltre 
venti anni che ci dite e ci 
promettete che subito aggiu
sterete tutto e che presto ci 
sarà la fogna e l'acqua arri
verà in ogni casa. Ma il tem
po passa, la sporcizia cresce 
e degli interventi promessi 
nemmeno l'ombra. Voi vi pre-

' sentate nel nostro quartiere a-
bitato da famiglie di emigrati, 
di operai, di contadini, di di
soccupati, solo nel periodo e-
lettorale. Le strade sono sem
pre sporche, vari interventi le 
hanno fatte solo crescere al 
di sopra del pavimento delle 
case: ora persino l'acqua pio
vana viene incanalata nelle 
nostre stanze rendendole to
talmente umide e costringen
doci di volta in volta a sol
levare e rifare i pavimenti». 
Il volantino continua elencan
do i gravi disagi in cui si tro
vano gli abitanti del quartiere 
e conclude con energia: « Ora 
abbiamo deciso di risol
vere noi i nostri problemi 
con la forza della nostra di
sperazione: perché sappiamo 
chi sono i responsabili, perché 
non vogliamo il colera». 

Vorremmo, cari compagni, 
che questa lettera fosse pub
blicata sul/Unità. Forse potrà 
apparirvi di secondaria impor
tanza, di interesse solo locale. 
Ma se vi fate venire in men
te come la scorsa estate ha 
imperversato il colera in certe 
zone del Meridione, capirete 
quanto siano valide queste de
nunce che vanno gridate in 
faccia alla DC. 

LETTERA FIRMATA 
(San Vito • Brindisi) 

La speculazione 
con le case 
a fitto bloccato 
Cara Unità, 

il 30 giugno prossimo scade 
la proroga dei contratti di lo
cazione e, in attesa di una 
legge generale che disciplini la 
materia, sempre di grande in
teresse, vorrei dare un sug
gerimento. Vi è una continua 
corsa speculativa agli acquisti 
di immobili bloccati e i nuo
vi proprietari conducono forti 
pressioni sui conduttori che 
vengono così a trovarsi mol
to a disagio. Ecco allora la 
necessità di una proposta di 
legge, con valore retroattivo, 
che vieti in forma tassativa e 
inequivocabile a tutti gli ac
quirenti di alloggi bloccati di 
poterli occupare prima della 
scadenza delta proroga, se non 
per ragioni di morosità, 

GIUSEPPE CAPELLI 
(Milano) 

Il cittadino 
di fronte alla 
vorace burocrazia 
Egregio direttore, 

le scrivo queste righe sot
to l'effetto di quella comunis
simo forma di indignazione 
mista a nausea, provala ogni 
giorno da tanti cittadini dopo 
un inevitabile contatto con la 
nostra vorace burocrazia. Un 
certificato di sana costituzio
ne mi è costato 4.000 lire. La 
cifra è costituita dalle seguen
ti voci: lire 500 di carta bol
lata; 500 di talloncino per cer
tificato medico dell'Ente pre
videnza e assistenza medici; 
3.000 quale onorario del me
dico condotto. Uscendo dal
l'ambulatorio, pensando al mio 
stipendio di 200 mila lire e al
le giornale passate a respira
re nauseabondi solventi (sono 
perito chimico), mi sono dato 
dell'imbecille: perchè non so
no andato anch'io all'Univer
sità a studiare medicina? E 
ho pensato ogni bene delle 
corporazioni e di certe catego
rie alle quali la nostra orga
nizzazione sociale concede di 
farsi così lauti guadagni sul
la pelle della gente che la
vora. 

VITO MONTALBANO 
(Milano) 
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